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Il 9 marzo, quando il primo ministro Benjamin Netanyahu ha lasciato Tel Aviv per
andare a  Roma,  è  stato  portato  all’aeroporto  Ben Gurion in  elicottero  perché
manifestanti antigovernativi avevano bloccato tutte le strade di accesso.

La visita di Netanyahu non è stata accolta con molto entusiasmo neppure in Italia.
Nel  centro  di  Roma è  stato  organizzato  un  sit-in  di  attivisti  filo-palestinesi  con  lo
slogan “Non sei il benvenuto”. Anche una traduttrice italiana, Olga Dalia Padoa, si
è rifiutata di tradurre il suo discorso nella sinagoga di Roma previsto per il 9 marzo.

Persino la presidentessa dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane Noemi Di
Segni, benché come prevedibile abbia ripetuto il suo amore e sostegno a Israele,
ha manifestato le sue preoccupazioni per le istituzioni dello Stato di Israele.

Di ritorno a Tel Aviv il viaggio di Netanyahu in Italia è stato stroncato dal leader
dell’opposizione israeliana Yair Lapid come “un dispendioso e inutile fine settimana
a spese  dello  Stato.”  Ma il  viaggio  di  Netanyahu in  Italia,  oltre  a  passare  un  fine
settimana a Roma o distogliere l’attenzione dalle continue proteste in Israele,
aveva altri scopi.

In un’intervista pubblicata il 9 marzo dal quotidiano italiano La Repubblica il Primo
Ministro ha spiegato gli ambiziosi obiettivi che stavano dietro al suo viaggio in
Italia:  “Vorrei  che ci  fosse una maggiore cooperazione economica,” ha affermato.
“Abbiamo gas naturale, ne abbiamo tanto e vorrei parlare di come portarlo in Italia
per contribuire al suo sviluppo economico.”

Nelle scorse settimane la Prima Ministra Giorgia Meloni ha fatto la spola tra vari
Paesi alla ricerca di lucrosi contratti per il gas. Meloni non vuole solo garantire al
suo Paese le  necessarie  forniture di  energia  in  seguito  alla  crisi  tra  Russia  e
Ucraina, ma vuole che Roma diventi il principale snodo europeo per l’importazione
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e  l’esportazione  di  gas.  Israele  lo  sa  ed  è  particolarmente  preoccupato  che
l’importante  accordo  per  il  gas  dell’Italia  con  Algeria  del  23  gennaio  possa
minacciare la posizione economica e politica di Israele in Italia, in quanto l’Algeria
continua a rappresentare il baluardo della solidarietà con i palestinesi in Medio
Oriente e in Africa.

Oltre  al  gas,  Netanyahu  aveva  altre  questioni  in  mente.  “Dal  punto  di  vista
strategico parleremo di Iran. Dobbiamo impedirgli di avere l’atomica perché i suoi
missili potrebbero raggiungere molti Paesi, compresa l’Europa, e nessuno vuole
essere preso in ostaggio da un regime fondamentalista con armi nucleari,” ha
detto Netanyahu con il consueto linguaggio allarmistico e stereotipato riguardo ai
suoi nemici in Medio Oriente.

Netanyahu ha due principali richieste da fare all’Italia: non votare contro Israele
alle Nazioni Unite e, cosa più importante, riconoscere Gerusalemme come capitale
di Israele. Benché Gerusalemme sia considerata dalla comunità internazionale una
città palestinese occupata, Netanyahu vuole che, in base all’inconsistente logica
della “forte ed antica tradizione tra Roma e Gerusalemme”, Roma cambi la propria
posizione, che è coerente con il diritto internazionale.

In base alla stessa logica di esportazione di materie prime e armi in cambio di
fedeltà politica con Israele all’ONU, Netanyahu ha ottenuto grandi successi nel
normalizzare i rapporti tra il suo Paese e molte Nazioni africane. Ora sta applicando
lo stesso modus operandi  in  Italia,  una potenza europea e la  nona economia
mondiale.

Che questa strategia sia un risultato della crescente sudditanza dell’Europa nei
confronti di Washington e Tel Aviv o dell’incapacità di Netanyahu di comprendere il
cambiamento delle dinamiche geopolitiche nel mondo è un’altra questione. Ma è
chiaro che Netanyahu ha percepito che l’Italia è un Paese che ha disperatamente
bisogno dell’aiuto di Israele. Durante l’incontro con Meloni Netanyahu ha promesso
di fare dell’Italia uno snodo del gas per l’Europa e di aiutare Roma a risolvere i suoi
problemi idrici, mentre da parte sua Meloni ha insistito che “Israele è un partner
fondamentale in Medio Oriente e a livello globale.”

Tuttavia la risposta più entusiastica alla visita di Netanyahu è venuta dal ministro
italiano delle Infrastrutture Matteo Salvini, di estrema destra, che ha fortemente
appoggiato la richiesta israeliana di riconoscere Gerusalemme come sua capitale



“in nome della pace, della storia e della verità.” Per quanto in contraddizione con
la politica estera italiana, la sua reazione non è affatto sorprendente. Il capo della
Lega in passato è stato spesso criticato per il suo linguaggio razzista. Tuttavia
Salvini negli ultimi anni si è “trasformato”, soprattutto dopo una visita nel 2018 in
Israele, dove ha dichiarato il suo amore per Israele e ha criticato i palestinesi. È
stato allora che Salvini ha iniziato a crescere a livello politico italiano in generale,
invece che regionale.

Ma  questa  non  è  la  posizione  solo  di  Salvini.  Il  governo  italiano  ha  accolto
positivamente  la  visita  di  Netanyahu  senza  alcuna  critica  nei  confronti  delle
politiche radicali del suo governo di estrema destra portate avanti nella Palestina
occupata. Mentre questa posizione è in linea con la politica estera italiana, non c’è
da stupirsene neanche da un punto di vista ideologico.

Benché in passato, grazie alle forze rivoluzionarie che hanno avuto un grande
impatto nel definire il discorso politico italiano durante la Seconda Guerra Mondiale
e  la  successiva  liberazione  del  Paese  dal  fascismo,  la  politica  italiana  abbia
dimostrato una notevole solidarietà con la  lotta  del  popolo palestinese per  la
liberazione e il  diritto all’autodeterminazione,  questa posizione è cambiata nel
corso degli anni. Mentre la politica interna italiana arretrava verso destra, l’agenda
della sua politica estera in Palestina e Israele si è spostata decisamente verso una
posizione  filo-israeliana.  Ora  quanti  vengono  percepiti  come  filo-palestinesi  nel
governo  italiano  sono  pochi  e  spesso  definiti  politici  radicali.

Tuttavia,  nonostante  il  discorso  ufficiale  a  favore  di  Israele  in  Italia,  le  cose  per
Netanyahu non sono così facili  come possono sembrare, soprattutto quando si
tratta di riconoscere Gerusalemme come capitale di Israele.

In  effetti  Meloni  non  ha  manifestato  un  sincero  impegno  verso  la  richiesta
israeliana. Al contrario, lo scorso agosto, in un’intervista con la Reuter [agenzia di
stampa inglese, ndt.], ancor prima di diventare prima ministra italiana Meloni era
sembrata  cauta,  affermando  solo  che  si  tratta  di  “una  questione  diplomatica  e
dovrebbe  essere  valutata  insieme  al  ministero  degli  Esteri.”

C’è  una  ragione  dietro  all’esitazione  di  Meloni.  Il  riconoscimento  italiano  di
Gerusalemme  come  capitale  di  Israele  collocherebbe  Roma  fuori  dal  diritto
internazionale. In una lettera aperta a Meloni la relatrice speciale delle Nazioni
Unite Francesca Albanese ha ricordato al governo italiano che il riconoscimento di



Gerusalemme come capitale di Israele rappresenterebbe un’aperta violazione del
diritto internazionale.

La politica estera italiana deve anche rendere conto a quella collettiva dell’Unione
Europea, di  cui  Roma è parte integrante.  L’UE sostiene la posizione dell’ONU,
secondo cui Gerusalemme est è una città palestinese occupata e l’annessione
della città nel 1980 da parte di Israele è illegale.

Oltretutto il recente accordo storico dell’Italia con la compagnia statale algerina del
gas, Sonatrach, a gennaio, rende particolarmente difficile per Roma prendere una
posizione estremista a favore di Israele. Il delicato equilibrio geopolitico risultante
dalla crisi del gas, di per sé un risultato diretto della guerra tra Russia e Ucraina,
rende ogni cambiamento nella politica estera italiana riguardo a Palestina e Israele
simile a un atto di autolesionismo.

Almeno per il momento il gas arabo è per l’Italia molto più importante di quello che
potrebbe offrire Netanyahu. Secondo quanto riferito da “BNE Intellinews” il  nuovo

accordo tra Roma e Algeri garantirà all’Italia 9 miliardi di m3  di gas, oltre alle
forniture che già passano per il gasdotto TransMed. Questa infrastruttura vitale
connette l’Algeria all’Italia attraverso la Sicilia che, a sua volta, utilizza gasdotti
sotto  il  mar  Mediterraneo.  “L’espansione  di  questi  percorsi  vitali  è  già  stata

programmata,  al  fine  di  aumentare  l’attuale  capacità  di  33,5  miliardi  di  m3

all’anno”,  aggiunge  il  sito  web  di  notizie  economiche.

Benché sia una figura politica di estrema destra senza una particolare vicinanza o
rispetto per le regole stabilite a livello internazionale, Meloni comprende che gli
interessi  economici  prevalgono sull’ideologia.  “Oggi  l’Algeria  è  il  nostro  primo
fornitore  di  gas,”  ha  affermato  Meloni  in  una  conferenza  stampa  ad  Algeri  dopo
aver  firmato  l’accordo.  Il  contratto,  ha  detto,  fornirà  al  Paese  “un  mix  di  energia
che difenderà l’Italia dall’attuale crisi energetica.”

Un simile fatto renderebbe impossibile per l’Italia allontanarsi, almeno per ora,
dalla  sua attuale  posizione riguardo a  Gerusalemme e all’illegale  occupazione
israeliana  della  Palestina.  Mentre  sarà  difficile  per  Israele  convincere  l’Italia  a
cambiare posizione, Algeria, Tunisia e altri Paesi arabi potrebbero alla fine trovare
un varco per scoraggiare l’Italia dal suo cieco appoggio a Israele.
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